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le  21 Comunità pastorali…
Le custodisca e le accompagni

nel cammino di crescita
con la sua materna intercessione.

Domenica 18 novembre, ore 15.30

accensione dei 21 lumi
e consegna Nota Pastorale

a  MARIA
Salute

degli  Infermi

affidiamo insieme

In copertina: la creazione della luce (Genesi 1,16); ciclo mosaicale Duomo di Monreale.
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INTRODUZIONE

Seguendo la Parola

Nello scorso anno pastorale con la nota Vino nuovo in otri 
nuovi si è definito il volto nuovo della diocesi eusebiana con il 
raggruppamento delle 117 parrocchie in 21 Comunità pastorali. 

Una riforma coraggiosa basata sul principio di una chiesa 
fondata sulla comunione, in cui laici e religiosi/e vivono la cor-
responsabilità pastorale con i diaconi e con i preti, a loro volta 
chiamati alla testimonianza della fraternità per essere insieme sul 
territorio otri nuovi, capaci di donare il vino nuovo del Vangelo 
di Cristo.

Quest’anno le nuove 21 Comunità pastorali sono chiamate 
a muovere i primi passi, a iniziare il cammino, ma verso quale 
meta, seguendo quale maestro? 

Anche noi come gli apostoli abbiamo bisogno di partire con 
le nostre Comunità pastorali da Cesarea di Filippo, dove, prima 
di interrogarci su che cosa fare, dobbiamo lasciarci direttamente 
interpellare da Gesù: “Ma chi sono io per te, quanto conto nella 
tua vita, nelle tue scelte quotidiane, nella tua famiglia, nel tuo la-
voro, nella tua comunità?”.

Le tre convocazioni sono l’occasione propizia per fermarci, 
ascoltare la Parola, sostare in silenzio e, dopo un breve commen-
to, lasciarci interrogare direttamente dal Signore. Infatti dopo la 
meditazione silenziosa personale saremo chiamati a condivide-
re, a piccoli gruppi, quella Parola che più è risuonata nel nostro 
cuore durante l’ascolto e la riflessione personale: sarà un dono 
reciproco, un arricchimento grande per tutti. Non lunghi discor-
si, ma poche parole che maggiormente hanno toccato il nostro 
cuore.
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Poi Gesù partì con i suoi discepoli 
verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, 
e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo:
La gente, chi dice che io sia?
Ed essi gli risposero: Giovanni il Battista; 
altri dicono Elia e altri uno dei profeti. 
Ed egli domandava loro: Ma voi, chi dite che io sia? 
Pietro gli rispose: Tu sei il Cristo. 
E ordinò loro severamente 
di non parlare di lui ad alcuno.
E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva 
soffrire molto ed essere rifiutato 
dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, 
venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. 
Faceva questo discorso apertamente. 
Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. 
Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò 
Pietro e disse: 
Va’ dietro a me, Satana!
Perché tu non pensi secondo Dio, 
ma secondo gli uomini.
Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, 
disse loro: Se qualcuno vuol venire dietro a me, 
rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuo-
le salvare la propria vita, la perderà; 
ma chi perderà la propria vita per causa mia 
e del Vangelo, la salverà.

Mc 8,27-35
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Plasmati dalla Parola

Le nostre Comunità pastorali vogliono essere chiesa viva sul 
territorio, continuamente generate e formate dall’ascolto 
della Parola. Per questo le tre convocazioni sono assolutamen-
te prioritarie nel cammino di questo anno, perché seguendo la 
Parola possiamo lasciarci FORMARE a livello spirituale, teolo-
gico, comunitario e pastorale.

Infatti ogni convocazione è una mezza giornata di ritiro spi-
rituale che ci permette di ritrovare noi stessi davanti al Signore, 
interrogarci sul cammino che stiamo compiendo, rinnovare la 
nostra fedeltà nella preghiera.

Ogni convocazione è anche un momento di formazione 
biblica teologica perché incentrata sulla lectio divina in cui il 
brano del Vangelo scelto viene proclamato e commentato, per-
ché possa essere meglio compreso e applicato nella nostra vita.

Ogni convocazione è anche un momento di formazione 
alla vita vera ecclesiale, perché si ascolta la medesima Parola, 
insieme con i fratelli e le sorelle della nostra Comunità, per cre-
scere insieme nella fede e insieme mettere le basi per la necessa-
ria collaborazione a livello pastorale.

Un passo avanti

In questo 2018/19 facciamo un passo avanti rispetto allo 
scorso anno. Infatti dopo ogni convocazione ci lasceremo inter-
pellare dalla Parola su un aspetto particolare della pastorale sul 
nostro territorio…

In un secondo tempo, possibilmente prima della seconda 
convocazione, si interpelleranno le persone interessate di ciascun 
settore (ad esempio liturgico), su che cosa già si stia facendo, qua-
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li siano le cose da cambiare o da abbandonare e quali siano le 
eventuali proposte nuove.

Sarà sicuramente utile per le persone delle diverse parroc-
chie, che già si sono conosciute e che hanno maturato lo spirito 
giusto, (indicato da S. Paolo per i suoi cristiani: «Gareggiate nel-
lo stimarvi a vicenda»), confrontarsi serenamente, ma con pas-
sione, scambiandosi le proprie opinioni, aiutati da una traccia 
suggerita dall’Ufficio di Curia competente. 

Potrebbe essere questa l’occasione sia per invitare persone 
nuove magari incontrate nelle convocazioni, sia per individua-
re, tra quelle già impegnate, volontari che potrebbero diventare 
coordinatori laici in quel settore di pastorale per le parrocchie di 
quella Comunità pastorale e referenti per l’ufficio diocesano, na-
turalmente contando, oltre che sul sostegno dei parroci, anche 
sulla formazione che potranno ricevere dalla diocesi.

Tutto questo… senza lasciarsi prendere dall’affanno del do-
ver fare, da una pastorale pelagiana, ma piuttosto dal desiderio 
di crescere insieme come i bambini, che si strutturano sempre 
di più a livello fisico, intellettuale e spirituale, sotto lo sguardo 
affettivo, gioioso e responsabile dei genitori e di altri educatori, 
poco alla volta, giorno dopo giorno. Anche le nostre Comunità 
pastorali cresceranno, strutturandosi progressivamente, se tro-
veranno stimoli formativi e clima familiare, favorevoli alla vita 
cristiana.
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1a CONVOCAZIONE

Lc 10, 
38-42

Mentre erano in cammino, 
(Gesù) entrò in un villaggio 
e una donna, di nome Marta, lo ospitò. 
Ella aveva una sorella, di nome Maria, 
la quale, seduta ai piedi del Signore, 
ascoltava la sua parola.
Marta invece era distolta per i molti servizi. 
Allora si fece avanti e disse: 
Signore, non t’importa nulla che mia sorella 
mi abbia lasciata sola a servire? 
Dille dunque che mi aiuti.
Ma il Signore le rispose: 
Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti 
per molte cose, ma di una cosa sola 
c’è bisogno. 
Maria ha scelto la parte migliore, 
che non le sarà tolta.

Sabato 24 novembre 2018        
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Penso che Gesù si sentisse come a casa ogni volta che rag-
giungeva Betania ed era accolto da Marta, Maria e Lazzaro. Si-
curamente gradiva i pasti preparati con cura da Marta, ma ap-
prezzava innanzitutto l’ascolto di questi tre amici, ai quali poteva 
liberamente aprire il suo cuore e con cui sperimentava relazioni 
familiari profonde1.

Nelle nostre case, prima del servizio, deve esserci l’ascolto 
vicendevole che ci fa sentire la gioia di essere famiglia. Quando 
manca l’ascolto dell’altro, il dialogo sincero, purtroppo si diventa 
estranei l’uno all’altro, pur abitando sotto lo stesso tetto.

Anche le nostre Comunità pastorali sono chiamate a di-
ventare case accoglienti, famiglie dove l’ascolto dell’Altro 
viene prima del fare. Dove l’Altro con l’A maiuscola è Gesù che 
vogliamo ascoltare insieme, sia chi è chiamato alla vita contem-
plativa come Maria, sia chi è chiamato alla vita attiva e di servi-
zio come Marta. Movimenti, Gruppi, Associazioni presenti sul 
medesimo territorio sono chiamati a essere insieme nell’ascolto 
per divenire chiesa viva, comunione nelle differenze, casa che 
accoglie.

1	 «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?» (Mc 3, 33).	



9

La Parola ci chiede di diventare  
“casa accogliente”

Solo se ci mettiamo in ascolto della sua Parola, com’è avve-
nuto a Betania, il Signore può legarci a lui e tra di noi per costi-
tuirci famiglia, casa accogliente. Occorre però rivedere le nostre 
liturgie, la nostra vita ecclesiale, la nostra catechesi e interrogarci 
su quale posto occupa la Parola di Dio.

Propongo alle Comunità pastorali, quale segno concreto per 
dimostrare di metterci in cammino di conversione al fine di ri-
dare alla Parola il suo vero posto centrale, un pellegrinaggio - 
visita2 al nostro monastero delle Clarisse di Roasio, per co-
noscere e ringraziare chi sta offrendo la propria vita nell’ascolto 
della Parola e nella contemplazione e per implorare per noi una 
maggior fedeltà alla preghiera quotidiana, che parta dall’ascolto 
della parola del Vangelo.

Desidererei inoltre che all’interno delle nostre Comunità pa-
storali, nei giorni successivi alla prima convocazione, tutti coloro 
che sono impegnati a vario titolo nella PASTORALE BIBLICO-
LITURGICA, si ritrovassero3, per verificare insieme, serenamente, 
come migliorare la propria formazione e quella di chi vorrebbe 
iniziare il servizio, per una più profonda comunione e collabora-
zione pastorale.

Lo STEP (Studio Teologico Eusebiano Pastorale) sarà lieto di 
poter offrire il suo competente aiuto per curare maggiormente 
la formazione di tutti gli operatori: lettori, ministranti, coristi, ani-

2	 Da organizzare secondo le modalità e i tempi che ogni Comunità pastorale 
riterrà più opportune.
3	 Secondo le modalità che saranno indicate nella prima convocazione.
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matori liturgici dell’assemblea, responsabili della cura e manu-
tenzione dei luoghi di culto…

Anche la PASTORALE DELLA SALUTE potrebbe essere 
considerata insieme all’area liturgica per il posto centrale che gli 
ammalati dovrebbero occupare nelle nostre Comunità, a parti-
re dalle nostre liturgie, perché possano sentirsi ancora oggi i più 
amati dal Signore.

Fondamentale allora sarà curare la formazione dei ministri 
straordinari della Comunione, perché tutti possano accostar-
si ai sacramenti. Molto preziosa potrà essere la collaborazione 
con le associazioni che operano in questi settori come l’OFTAL, 
i SODC (Silenziosi Operai della Croce, con sede al Santuario del 
Trompone)…

Sarà bene individuare in ogni Comunità pastorale almeno 
un referente per quest’area pastorale della salute e della liturgia, 
per il coordinamento della formazione sul proprio territorio.
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2a CONVOCAZIONE

Lc 19, 
1-10

Gesù entrò nella città di Gerico 
e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, 
di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 
cercava di vedere chi era Gesù, 
ma non gli riusciva a causa della folla, 
perché era piccolo di statura. 
Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, 
salì su un sicomoro, perché doveva passare di là.
Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo 
e gli disse: Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo 
fermarmi a casa tua. 
Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Ve-
dendo ciò, tutti mormoravano: È entrato in casa 
di un peccatore!
Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: 
Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo 
ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco 
quattro volte tanto. 
Gesù gli rispose: Oggi per questa casa è venuta la 
salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. 
Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare 
e a salvare ciò che era perduto.

Sabato 16 febbraio 2019
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La parola di Gesù ci raggiunge, ci snida dalle nostre evasio-
ni, dalla nostra comoda neutralità o indifferenza e ci riporta nei 
nostri ambienti di vita4, dove dobbiamo essere testimoni di fede 
e di amore.

«Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a 
casa tua», proprio quella casa trascurata da un lavoro spietato, 
che lo ha anestetizzato dai sentimenti familiari e sociali più pro-
fondi e probabilmente allontanato anche dai suoi cari.

Zaccheo ascolta5, scende subito e ritorna a casa, dove deve 
ricostruire i rapporti con la sua famiglia e ricuperare relazioni au-
tentiche di stima reciproca all’interno dei vari ambienti di vita 
nella città dove abita.

Dall’incontro con la parola di Cristo che raggiunge il suo 
cuore, Zaccheo comincia un cammino nuovo, che lo conduce a 
rigenerare nella giustizia e nella solidarietà i rapporti infranti dalla 
vita disonesta di prima: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che 
possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro 
volte tanto».

La Parola ci chiama alla santità  
nella “vita ordinaria”

Dopo questa seconda convocazione dobbiamo interrogar-
ci6 su come accogliamo il Signore, nelle varie età della nostra vita 
e nei diversi ambienti, per poter agire con la determinazione di 

4	 Cfr. l’Esortazione Apostolica Gaudete et exsultate di Papa Francesco, sulla 
chiamata alla santità nel mondo contemporaneo.
5	 Nel senso anche dell’obbedienza. Dalla Parola l’obbedienza della fede.
6	 Secondo le modalità indicate nella seconda convocazione.
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Zaccheo in una vita nuova, come figli di Dio, testimoni gioiosi 
della santità di Dio.

Nelle nostre Comunità pastorali, poco alla volta, dovrà svi-
lupparsi un coordinamento laicale che favorisca, sempre con 
l’aiuto degli uffici diocesani di riferimento e della formazione of-
ferta dallo STEP, lo sviluppo della PASTORALE degli adulti7, fa-
miliare e giovanile, la preparazione al matrimonio, l’iniziazio-
ne cristiana alla fede dei bambini e dei ragazzi. 

L’augurio è che in ogni Comunità ogni persona, giovane o 
adulta, possa sperimentare, attraverso la pastorale vocaziona-
le, lo sguardo di Gesù che invita a seguirlo sia nella santità di 
un’autentica esistenza cristiana laicale, sia nella santità della vita 
di speciale consacrazione sacerdotale, religiosa o missionaria.

Sarà molto importante rivalutare, sul proprio territorio le 
aggregazioni laicali, i movimenti e le associazioni, che hanno 
come obiettivo la formazione alla fede e al servizio. In particolare 
è mio desiderio che ogni Comunità si interroghi sulla possibilità 
di far rinascere in modo nuovo l’Azione Cattolica8, perché sia 
capace, come un tempo, di educare alla fede matura i cristiani 
nella società attuale.

 

7	 Ad esempio con i Centri di ascolto della Parola nelle case.
8	 I responsabili diocesani dell’AC si sono offerti per studiare insieme a chi lo ri-
chiede un progetto graduale di inserimento.
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3a CONVOCAZIONE

Lc 19, 
29-37

Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù:
E chi è mio prossimo? Gesù riprese: 
Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico 
e cadde nelle mani dei briganti, 
che gli portarono via tutto, lo percossero a san-
gue e se ne andarono, lasciandolo mezzo mor-
to.
Per caso, un sacerdote scendeva 
per quella medesima strada e, quando lo vide, 
passò oltre. 
Anche un levita, giunto in quel luogo, 
vide e passò oltre. 
Invece un Samaritano, che era in viaggio, pas-
sandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. 
Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, 
versandovi olio e vino; 
poi lo caricò sulla sua cavalcatura, 
lo portò in un albergo e si prese cura di lui. 
Il giorno seguente, tirò fuori due denari 
e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di 
lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò 
al mio ritorno”.
Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo 
di colui che è caduto nelle mani dei briganti?  
Quello rispose: Chi ha avuto compassione di lui. 
Gesù gli disse: Va’ e anche tu fa’ così.

Sabato 6 aprile 2019
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Solo la sordità del cuore impedisce di ascoltare il grido di 
aiuto che arriva da chi è sulla nostra strada. È l’urlo silenzioso di 
chi giace vittima dei soprusi, delle ingiustizie e ancora più dram-
maticamente vittima dell’indifferenza di chi non vuol vedere.

Nessun uomo, di qualunque cultura o religione dovrebbe 
passare oltre, per il solo fatto che potrebbe essere lui al suo po-
sto. È stupendo osservare la reazione del Samaritano di fronte 
all’uomo aggredito, derubato e ferito dai briganti: lo vede, ne ha 
compassione, si fa vicino, lo cura, lo trasporta e lo affida ad una 
persona con maggiori capacità di assisterlo, pagando di tasca sua, 
tra l’altro per uno sconosciuto, probabilmente anche rivale per 
motivi politici e religiosi.

Il Samaritano compie tutto questo non spinto da una de-
vozione personale, ma per compassione verso una persona che 
soffre, perché la sua sensibilità umana lo porta ad immedesi-
marsi, a patire-con9 il sofferente, a provare i medesimi sentimenti 
del cuore. In altre parole, l’uomo è capace di fronte ad un altro 
uomo, specialmente in condizioni di sofferenza, di esprimere la 
parte più nobile di se stesso, di mettere in comunicazione diret-
ta con la sua parte più intima, fino ad interessarsi dell’altro come 
se fosse suo fratello.

Se uno è in Cristo è una creatura nuova10. Il cristiano è rinato 
con il battesimo alla vita di Cristo, Figlio di Dio che ha fatto ri-
splendere sulla terra l’umanesimo più vero ed autentico: l’uomo 
che ama gli altri come Lui ci ha amati, fino a donare la sua vita. 
Inoltre non possiamo dire di amare il Signore se non amiamo i 
nostri fratelli11.

9	 Come significa letteralmente il termine com-passione.
10	 Cfr. 2 Cor 5,17.
11	 Cfr. 1 Gv 4,20: “Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può ama-
re Dio che non vede”.
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Ma c’è di più. Gesù stesso ci dice: «In verità io vi dico12: tutto 
quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, 
l’avete fatto a me».

La Parola ci manda come 
“sale della terra e luce del mondo”

La parola ascoltata e meditata nella terza convocazione ci 
sprona non tanto a dirci cristiani, ma a vivere da cristiani, a non 
passare oltre.

Guai se nelle nostre Comunità dessimo l’impressione di 
comportarci come il sacerdote o il levita della parabola che 
passarono oltre, perché siamo preoccupati di arrivare in tempo 
per le nostre liturgie, ma non abbiamo tempo per fermarci e in-
teressarci di chi vive situazioni di esclusione sociale, di sofferen-
za, di dignità umiliata perché senza lavoro.

Dei tre, Gesù ricorda che solo il Samaritano si fece prossimo. 
Solo chi ama il suo prossimo vive la fede autentica cristiana, cioè 
la fede in Cristo che si è fatto prossimo ad ogni uomo. Infatti dal 
cielo il Figlio di Dio si è fatto vicino a ciascun uomo, piagato dal 
peccato nel corpo e nello spirito.

Dobbiamo, cari fratelli e sorelle, interrogarci sinceramente, 
dopo questa convocazione, sulla nostra pastorale sociale, pur-
troppo molto spesso considerata del tutto superflua o facolta-
tiva e comunque riservata a chi nutre già interessi personali di 
questo tipo.

Forse non ci rendiamo conto che senza la pratica viva del-
la carità tutta la nostra religione diventa ridicola, come lo sono 

12	 Cfr. Mt 25,31-46.
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il sacerdote e il levita della parabola che mettono in ridicolo la 
loro fede, come qualcosa che non serve a nulla; anzi come qual-
cosa che degrada la stessa dignità umana.

Eppure – qualcuno potrebbe obiettare – “i nostri preti han-
no cose ben più importanti da fare, come annunciare la verità 
proclamata dal Signore e sovente dimenticata nelle nostre ome-
lie: morte, giudizio, inferno e paradiso”; questa obiezione può far 
correre il rischio di perdere di vista che le realtà classicamente 
contrassegnate come Novissimi non sono separate e a sé stanti, 
ma hanno sempre un approdo cristocentrico: «Dio è la realtà 
ultima della creatura. In quanto conquistato è cielo, in quanto 
perduto è inferno, in quanto ci esamina è giudizio, in quanto ci 
purifica è purgatorio […]. Lo è però così com’è rivolto al mondo, 
nel suo Figlio Gesù Cristo, che è l’aspetto rivelato di Dio e quindi 
il compendio delle “ultime cose”»13. E ogni volta che Gesù an-
nuncia la vita eterna indica anche la strada obbligatoria per arri-
varci, che passa sempre dalla carità autentica, come dimostrano 
il giudizio universale di Mt 25 oppure la parabola lucana di Laz-
zaro e del ricco Epulone…

Facciamoci allora la domanda, prima di lamentarci che la 
gente non viene più a messa e non è più interessata al catechi-
smo: quale fede stiamo annunciando nelle nostre comunità: 
quella del Samaritano o quella dei primi due personaggi 
della parabola?

Come pensiamo di impostare una seria PASTORALE SO-
CIALE14 (Lavoro, Caritas, Migranti, Missioni)? 

13	 Cfr. H.U. von Balthasar, Lineamenti dell’escatologia, Jaca Book-Morcelliana, 
Milano-Brescia, pp. 261 e 273-274.
14	 Sempre secondo le modalità che saranno indicate nella terza convocazione.
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Referenti per area pastorale
Le nostre Comunità pastorali favoriranno la vita della chiesa 

e la sua missione sul territorio nella misura in cui svilupperanno 
in modo sempre più capillare i servizi e i ministeri fondamentali, 
proprio come la vita di un organismo dipende dal buon funziona-
mento di tutti i suoi organi interni.

Si dovrà quindi costituire in ogni Comunità pastorale un refe-
rente per area pastorale, che ne avrà a cuore il suo sviluppo, curan-
do sia il rapporto con la diocesi, sia il coordinamento interno sul 
proprio territorio. In particolare:

1.	 Un referente per la prima area dovrà coordinare e promuo-
vere i ministeri della pastorale liturgica e della salute.

2.	 Un referente per la seconda area dovrà coordinare la pa-
storale familiare (con l’aiuto di due coppie) e gli altri settori 
della catechesi rivolta ai bambini, ai giovani e agli adulti, nei 
loro ambienti di vita (oratorio, famiglia, università, sport e 
lavoro…).

3.	 Un referente per la terza area dovrà coordinare la pastorale 
sociale: Lavoro, Caritas, Migranti e Missioni.

4.	 Un referente per la quarta area dovrà curare con i respon-
sabili di ogni Parrocchia del proprio territorio l’amministra-
zione e la conservazione dei beni artistici.

L’équipe pastorale
In ogni Comunità pastorale i preti, i diaconi ed eventualmente 

le suore impegnate nella pastorale, il segretario, insieme con que-
sti 4 referenti, costituiranno l’ÉQUIPE per la conduzione pastorale 
della Comunità, che naturalmente seguirà le indicazioni del Piano 
pastorale diocesano e del Consiglio di Comunità pastorale.

Obiettivo dei prossimi anni
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Calendario visite pastorali

Come già indicato lo scorso anno e condiviso al Consiglio Pre-
sbiterale del 11 ottobre 2018, intendo continuare la visita pastora-
le dedicando un giorno completo per ogni Comunità pastorale.

	 G. 	 10	 Gen. ‘19 Trino C.P. 12
	 V.	 11	 Gen. ‘19 Gattinara C.P. 2
	 G.	 17	 Gen. ‘19 Masserano C.P. 3
	 V.	 18	 Gen. ‘19 Buronzo C.P. 4
	 M.	 23	 Gen. ‘19 Biandrate C.P. 6
	 G.	 24	 Gen. ‘19 Arborio C.P. 5
	 V.	 1	 Feb. ‘19 Santhià C.P. 7
	 G.	 7	 Feb. ‘19 Tronzano C.P. 8
	 V.	 8	 Feb. ‘19 Cigliano C.P. 9
	 S.	 16	 Feb. ‘19 2a Con-Vocazione
	 G.	 21	 Feb. ‘19 Livorno Ferraris C.P. 10
	 V.	 22	 Feb. ‘19 Crescentino C.P. 11
	 G.	 28	 Feb. ‘19 Crevacuore - Serravalle C.P. 1
	 V.	 1	 Mar. ‘19 Asigliano C.P. 13
	 M.	 6	 Mar. ‘19 Ceneri
	 G.	 14	 Mar. ‘19 Stroppiana C.P. 14
	 V.	 15	 Mar. ‘19 Robbio C.P. 15
	 G.	 21	 Mar. ‘19 Palestro C.P. 16
	 V.	 22	 Mar. ‘19 Vercelli Centro C.P. 17
	 G.	 28	 Mar. ‘19 Vercelli Nord C.P. 18
	 V.	 29	 Mar. ‘19 Vercelli Ovest C.P. 19
	 S.	 6	 Apr. ‘19 3a Con-Vocazione
	 G.	 11	 Apr. ‘19 Vercelli Sud C.P. 20
	 D.	 21	 Apr. ‘19 Pasqua
	 V.	 3	 Mag. ‘19 Vercelli Est Cattedrale C.P. 21



Nella giornata desidero incontrare preti, diaconi, religiose/i 
e il segretario della Comunità pastorale. Sono a disponibile per 
incontri personali o visite a realtà particolari e a concludere con 
un’Assemblea di Comunità pastorale per dialogare insieme e 
prospettare le tappe del cammino futuro.

Visita pastorale alle 21 Comunità

Maria, Salute degli infermi 
e Sant’Eusebio pregate per noi


